Ein neues Wahlgesetz: Bereiche und Möglichkeiten der Reform

Vom Autonomiestatut festgelegt und somit einer Reform entzogen sind: 

1. die Anzahl der Landtagsabgeordneten

2. die vierjährige Ansässigkeit als Voraussetzung für die Ausübung des aktiven Wahlrechtes
3. die Wahl nach dem Verhältniswahlrecht
4. die ladinische Vertretung im Landtag
5. die Vertretung der Sprachgruppen in der Landesregierung proportional zu deren Vertretung im Landtag
6. die Beschränkung der Nominierung externer Assessoren

Die Verpflichtung zum Verhältniswahlrecht schließt die Einführung von  Elementen aus, die eine “Korrektur” und Verschiebung des direkt proportionalen Verhältnisses zwischen Wählerwillen und Vertretung beinhalten (zum Beispiel, weil sie die Vertretung nach dem Sprachgruppenverhältnis erschweren würden / vgl. Verfassungsgerichtsurteil zur 5% Wahl​hürde im Trentino 1998).

Derartige Korrekturen können dort sinnvoll sein, wo die politische Vertretung extrem aufgesplittert und die Regierbarkeit nicht gewährleistet ist. Südtirol genießt hingegen in Italien und darüber hinaus den Primat an Stabilität und Regierbarkeit. 

Die Elemente einer autonomen gesetzlichen Regelung des Wahlrechtes:

1. Der jetzt bestehende einzige Wahlkreis kann in mehrere Wahlkreise aufgeteilt werden

2. Die Nichtwählbarkeit und Unvereinbarkeit von Ämtern kann neu geregelt werden

3. Das Wahlverfahren kann in einem gewissen Rahmen vereinfacht werden (elektronische Wahl?)

4. Die Nominierung der Kandidaten kann zum Beispiel mit einer Art Primärwahlen dem Parteienmonopol entzogen werden

5. Das System der Vorzugsstimmen kann geändert werden, die Möglichkeit des listenübergreifenden Wählens und des Kumulierens von Vorzugsstimmen kann eingeführt werden

6. Die Bekanntmachung der Wahlprogramme könnte nach dem Beispiel der Abstimmungsbroschüre im Hinblick auf Volksabstimmungen vorgesehen werden

7. Der/die Landeshauptmann/frau kann in Zukunft vom Volk direkt gewählt werden

8. Wie vom Autonomiestatut vorgesehen muss die Gleichberechtigung der Geschlechter in der Wählbarkeit gesichert sein

9. Die Wahlkampagnen und Wahlspesen können geregelt werden

10. Die Unvereinbarkeit zwischen Landtagsmandat und der Mitgliedschaft in der Landesregierung kann festgelegt werden

Una nuova legge provinciale sul sistema elettorale: ambiti di progettazione e possibili opzioni

Indicati, sia pur a grandi linee, i vincoli alla potestà legislativa provinciale, è ora possibile tentare qualche suggerimento in relazione alle varianti ed opzioni che il consiglio provinciale di Bolzano potrebbe studiare e percorrere nel progettare una disciplina elettorale autonoma, ed anche innovativa rispetto a quella oggi applicata, disciplina quest’ultima che risulta strettamente allineata su quella previgente regionale, con qualche correzione introdotta prima delle ultime elezioni. Non fa parte del mandato che ho ricevuto, ma provo comunque a fare qualche cenno di carattere generale.

Se il sistema non è totalmente libero ma in parte vincolato da norme superiori, sarà necessario agire su quegli elementi e settori in cui i vincoli non operano o comunque non influiscono sulle garanzie statutarie già ricordate.

Abbiamo acquisito che intangibili essenzialmente: il numero dei consiglieri, il requisito della residenza quadriennale per l’elettorato attivo, la formula elettorale proporzionale, la garanzia di rappresentanza ladina in consiglio provinciale, l’adeguamento della composizione della giunta alla consistenza dei gruppi linguistici, i limiti d’elezione degli assessori esterni. L’obbligo del sistema proporzionale mi pare implichi impossibilità d’introdurre quei correttivi che, pur teoricamente compatibili con un sistema proporzionale, renderebbero più difficoltosa o attenuerebbero la rappresentanza dei gruppi linguistici: tali sarebbero sia la clausola di sbarramento (di quantità significativa) che il premio di maggioranza, che sono declinabili in uno spettro piuttosto ampio di soluzioni. Del resto questi correttivi sarebbero finalizzati soprattutto a scoraggiare la frammentazione del sistema politico ed a garantire una maggior governabilità e la formazione di stabili maggioranze: esigenza in Italia ovunque sentita (significativo che in questi termini si esprima un principio generale collocato nel disegno di legge quadro sul sistema elettorale delle regioni ordinarie); anche in Trentino, ad esempio, la formula proporzionale è stata corretta con un premio di maggioranza variabile, sia pur bilanciata con la previsione di una quota di seggi comunque assegnata alle opposizioni. Ma, tenuto conto della particolare situazione politica dell’Alto Adige (connotata da una forte compenetrazione e da un singolare sistema di reciproco condizionamento fra autonomia, istituzioni e tutela delle minoranze, oltre che dall’assenza di una significativa frammentazione partitica per il ruolo preponderante da sempre ricoperto dal partito unico di raccolta), non mi pare si siano mai posti reali problemi di governabilità o di eccessiva frammentazione politica. All’opposto l’Alto Adige è oggi indicato come un primato assoluto di stabilità e di governabilità politica in Italia. 

Sarà invece possibile intervenire su altri fronti, e naturalmente agire su quegli ambiti che rientrano nell’autonomo esercizio della competenza elettorale provinciale prescindendo da limiti superiori. Se ne possono ricordare alcuni.

Teoricamente si potrebbe agire sui collegi elettorali, posto che il vincolo statutario del collegio unico provinciale è stato formalmente abrogato: anche se una disarticolazione del collegio unico, ad esempio in ragione della diversa collocazione della popolazione o per dare rappresentatività a circoscrizioni più ridotte di quella provinciale (di per sé comunque non facili da disegnare), non è detto porti con sé un’automatica maggior articolazione della rappresentanza consiliare e del risultato elettorale. E’ scelta che fra l’altro si esporrebbe a critiche di eccessivo localismo, in un contesto territoriale già di per sé piuttosto limitato.

Quanto alla disciplina dell’elettorato passivo, potrebbe essere possibile ripensare le tradizionali discipline: sia nel senso di chiarire meglio (ed anche semplificare) l’operatività delle regole di ineleggibilità e di incompatibilità, sia nel senso d’introdurne di nuove e più rigorose, a maggior garanzia d’esclusione di conflitti fra funzioni o interessi collidenti con la funzione consiliare (ad esempio in Trentino è stata estesa l’ampiezza dell’ineleggibilità dei sindaci).  

Quanto al procedimento elettorale vero e proprio, dovrebbe essere possibile operare uno sforzo per rendere più comprensibili le regole e per semplificarne la disciplina, che - per il suo alto grado di tecnicità - rischia davvero di rimanere sotto l’esclusiva regia e comprensione degli addetti ai lavori. Pur in presenza di una riserva di legge rinforzata, non va esclusa in assoluto l’agibilità di regolamenti di attuazione, almeno per le parti di contenuto più tecnicistico (come ad esempio la disciplina dei seggi, delle schede ecc.) e che non incidono sul complesso giuridicamente più delicato della norma elettorale. In Trentino s’è fatto qualche cosa in tal senso, attribuendo alla legge provinciale ordinaria - e quindi non più rinforzata ex art. 47 statuto - le modifiche della parte più operativa e tecnica della disciplina elettorale.    

Si potrebbero studiare correttivi e innovazioni (sempre rispetto al regime vigente) a vari livelli: ad esempio agire sulla procedura della formazione delle candidature, attraverso forme di ‘elezioni primarie’, o comunque costruendo sistemi che garantiscano maggior condivisione e partecipazione nella scelta dei candidati; attraverso una diversa articolazione del sistema delle preferenze, che dovrebbero comunque essere mantenute come meccanismo utile a limitare lo (stra)potere dei partiti rispetto agli elettori, che invece conseguirebbe ad un sistema a lista bloccata; imponendo criteri di pubblicità e di diffusione più efficaci dei programmi elettorali, ecc.

Avvicinano sicuramente i cittadini elettori alle istituzioni ed agevolano l’esercizio del diritto di voto l’introduzione di modalità di voto facilitato a favore dei cittadini residenti fuori provincia. La legge elettorale trentina rinvia ad un’apposita disciplina per assicurare il voto dei cittadini residenti all’estero, in linea con la disciplina statale. 

Tutto da impostare il capitolo delle misure per assicurare le condizioni di parità nell’accesso alle consultazioni che, alla luce della più recente giurisprudenza costituzionale e comunque per rispetto della norma statutaria, non può limitarsi a  garanzie di scarso contenuto se non irrilevanti (come è avvenuto in Trentino), ma dovrebbe finalmente essere declinato in termini di reale vincolatività della regola che impone di assicurare l’inclusione nelle liste elettorali di uomini e di donne nella stessa percentuale del 50%. E questo anche se l’esito della rappresentanza femminile in consiglio provinciale è stato nelle ultime elezioni sicuramente lusinghiero (rispetto,  ad esempio, a quello delle elezioni trentine).   
Da non tralasciare una rivisitazione e un aggiornamento di quelle normative che vengono a torto indicate ‘di contorno’ rispetto a quella elettorale, ma che invece sono strategiche se considerate in funzione delle ricadute che possono avere nell’incrementare l’affidabilità della politica e dei poteri locali sull’elettorato: mi riferisco alla disciplina delle campagne elettorali e alla comunicazione politica (fino ad oggi riservata alla competenza statale), e con più sicurezza a quella delle spese elettorali, che potrebbero essere limitate o regolate in modo più rigoroso. Da disciplinare in modo autonomo il regime di pubblicità delle situazioni patrimoniali dei consiglieri, che potrebbe essere esteso anche ai componenti di giunta esterni.

Quanto all’elezione diretta del presidente, essa è per statuto opzione comunque  possibile: in pratica pare francamente una scelta di poco significato in Alto Adige, dove la cronaca elettorale esprime da tempo un presidente che viene eletto dal consiglio sulla base di un voto popolare quasi plebiscitario: fra l’altro l’elezione diretta porta con sé - necessariamente - i meccanismi collegati al principio dell’‘aut simul stabunt aut simul cadent’, che nella loro radicalità distruttiva non sembrano avere funzionalità alcuna e possono essere tranquillamente evitati. Il Trentino, che ha optato per l’elezione diretta anche in funzione di dare maggior legittimazione al ruolo presidenziale, ha cercato di limitare gli effetti di questa regola circoscrivendone l’efficacia temporale al primo periodo di legislatura e utilizzando la figura del vicepresidente (nel caso di dimissioni del presidente), o ricorrendo ad un’elezione suppletiva del consiglio con scelta del nuovo presidente al proprio interno (nel caso di impedimento permanente o morte).

Mentre l’elezione di assessori esterni è già contemplata in statuto (in Trentino è una facoltà prevista dalla legge elettorale, ma limitata ad un massimo del 25% degli assessori), sia pur con un’ambigua procedura (nata da esigenze politiche contingenti), potrebbe essere verificata l’operatività di una normativa sull’incompatibilità fra assessori e consiglieri, magari non alla stregua della soluzione radicale adottata dal

